Da Riv. Congr. Somasca 1931, 41

TREVISO

LA MADONNA GRANDA,,

NELLA STORIA E NELLA FEDE

(dove nei mese di Settembre si svolse la commemorazione Efesina).





Voglio chiarnar Maria, se spunta in ciel l’aurora,





voglio chiamarla ancora quando tramonta il dì.

Si sono riversate, in questi giorni, nel sacro tempio, le nostre mas​se cristiane; guidate dai sacerdoti, sono entrate nel santuario, osan​nando alla grande Madre di Dio, con la frase tanto cara al popolo; e, prostrate dinanzi al Suo altare, hanno depositato ai piedi della Ver​gine i fiori più delicati: gli omaggi e le suppliche.

Il
buon popoio trivigiano conosce questo tempio col nome di Ma​donna Granda; la classe intellettuale, che ama usare un linguaggio più esatto e più perfetto, e quasi sente ripugnanza delle frasi dialet​tali, che pur rivelano sentimenti e passione religiosa, lo chiama S. Ma​ria Maggiore. Ma, per tutti, “ la basilica per eccellenza; la meta di continui pellegrinaggi, che tramanda una lunga storia che canta la fede di un popolo sempre divoto di Maria Madre di Dio.

Il
primo capitello di S. Prosdocimo.

Tramanda una storia intrecciata alla fede. Questa storia ha le sue glorie e i suoi dolori. Le prime origini dcl tempio si confondono con la leggenda; ma anche questa rappresenta la fede del nostro popolo. La tradizione dice che S. Prosdocimo consacrato Vescovo di Pa​dova da S. Pietro, ed inviato ad evangelizzare una parte del Veneto, facesse innalzare, in Treviso, un capitello portante l’effigie di Maria; questa effigie si chiamò, in seguito, Madonna Granda, per distinguerla da un’altra effigie, esistente nel duomo, riconosciuta col nome di Ma​donna Piccola, che pur si fa risalire a S. Prosdocimo. E, come in altri casi, dove la pietà vuole essere più spiccata, si ripete da queste tradi​zioni che proprio nelle vicinanze di Costa Pelta, o Via Tolpada, esi​stesse un’ara, che Lucio Publicio Entichio avrebbe innalzato in onore di Iside Regina: S. Prosdocimo in quella località innalzò il primo ca​pitello, da cui sarebbe uscita l’attuale basilica: povero ceppo, fregiato da un’immagine disegnata con più poveri colori, che doveva trasfor​marsi in un centro di attrazione e di culto verso la Regina del Cielo.

Qualunque cosa si pensi di queste tradizioni, in cui il sentimento ebbe il predominio sulla critica, è certo che il culto a Maria, Madre di Dio, fiorì in Treviso fin da tempi remoti: ciò fino a quei tempi che sfuggono al controllo dello storico, e in cui si sistemò in Treviso il primo nucleo dei credenti nel Vangelo.

La prima chiesa affidata ai Monaci di Nonantola.

Lo storico Rambaldo degli Azzoni asserisce che “ l’anno 780, Ge​vardo, conte di Treviso, vedendo crescere di giorno in giorno la di​vozione verso la Vergine, fece edificare una chiesa, dove sorgeva que​sto primitivo capitello con l’effigie della Madonna, affidandola alle cure e al governo dei monaci nonantolani, verso i quali godeva massima stima; lasciò a questi monaci tutti i suoi averi, con l’obbligo che la chiesa si intitolasse a Maria Vergine, alla Croce, e a S. Fosca; alla stessa chiesa legò, in morte, tutte le sue sostanze la sposa Albergarda “.


E in questa chiesa officiata dai nonantolani, si accolsero le reliquie dei martiri S. Genesio e Teopompo.

Nessun documento ci resta di questa prima basilica: dovette però avere una vita fiorentissima, se si pensa all’opera meravigliosa, civile e patriottica, che caratterizza l’ordine di Nonantola; le grandi ricchez​ze dei fondatori devono essere state impegnate in una di quelle co​struzioni armoniche, in cui la linea simmetrica e semplice era ispirata al concetto del Cielo, e trasformava l’edificio sacro in un cenacolo, dove l’arte trovava il suo ritmo armonico e perfetto.

Il tempio fu distrutto dagli Ungheri nel 898: fu distrutto fin dal​le  fondamenta. Scomparve anche il monastero: i monaci dovettero ri​fugiarsi, probabilmente, a Nonantola; le reliquie dei martiri Senesio Teopompo, salvate a tempo, furono asportate da Treviso.


Quanto durò questa miseria? Ogni congettura può essere errata.


La più antica pergamena risale al 1121: “ Gisla, figlia di Viviano da

Casier, col consenso di suo padre, donò alla chiesa di S. Silvestro di Nonantola e a quella di S. Fosca di Treviso, una massaria“in un luogo del contado di Trivigi, detto Vigoanizoi. l’attuale Venegazzù “.


In quest’epoca la chiesa era interamente risorta dalle sue rovine.

Gentili episodi della fede dei nobili.

Nelle tregue concesse al fragore delle armi, Treviso ripeteva le sue feste cavalleresche: giostre e tornei erano la delizia dei cavalieri, lo spasimo delle dame eleganti. La palestra era sistemata nel luogo dove sorgeva il capitello portante l’immagine miracolosa. I cavalieri, dalla corazza d’acciaio, la lancia in resta, prima di iniziare la gara invocavano l’assistenza di quella immagine; colpiti dagli avversari, e in fin di vita, nel cimento tumultuoso, si rivolgevano per il perdono a Maria. 
Era ritenuta immagine miracolosa. Si tramanda il segucnte episodio. I conti Nicolò e Guido da Camino, feriti gravemente nella guerra contro gli aquileiensi, ottennero la guarigione per l’invocazione della Madonna di Treviso: “ in memoria dcl qual miracolo ridussero il capitello in forma di cappella: nella cappella vi fu sistemato un altare: ai lati dell’immagine vollero essere dipinti in abito di guer​rieri, e in atteggiamento di ringraziare la Vergine “.

Ma siamo ancora agli inizi; siamo ancora lontani dalla grandiosità della fede che doveva dare origine al tempio così caro ai trivigiani.

Nel 1096 la nobildonna Lucrezia Della Torre, vedova di Giambat​tista Di Rovero, ottenne la guarigione mediante l’intercessione. della Vergine, venerata in Treviso; sorse il tempio, perchè si volle mantener fede al voto della nobile matrona. Da quest’epoca si inizia un nuovo pe​nodo di vita per il santuario, vita religiosa, movimentata, solenne. Al nuovo santuario di S. Maria Maggiore, come ad una sorgente di gra​zie, si ricorse nelle comuni necessità e nelle supplicazioni pubbliche e ufficiali: così durante la peste che tante vittime mieté in Treviso do​po il 1207.

Le vicende dell’Immagine.

La prima immagine, intanto, era scomparsa; consumata dal tem​po, rovinata forse dalle intemperie, probabilmente fu ricoperta da cal​ce durante il periodo delle disinfezioni che si ripetevano nelle grandi calamità per evitare il propagarsi del contagio. L’immagine dovette essere rifatta; non più semplice come la prima, ma più studiata, più rispondente alle esigenze dell’arte, ma non meno cara al popolo tni​vigiano: il nuovo tempio arricchitosi di doni, fu meta di pellegrinaggi dalle varie parti d’Italia: per poter maggiormente soddisfare la pietà dei pellegrini, il Vescovo di Treviso affidò nuovamente la cura della chiesa ai monaci nonantolani, che vi presero possesso nel 1116, e as​sunsero il nome di priori di S. Maria Maggiore e di S. Fosca: presso il santuario i monaci innalzarono il monastero, che occuparono fino al 1462.

Al celebre pittore Tommaso da Modena, chiamato in Treviso per affrescare con le sue figure mistiche le chiese di S. Nicolò e di S. Fran​cesco, fu affidato l’incarico di rifare l’immagine miracolosa nuovamente deperita.

I Canonici Regolari di S. Salvatore.

Nel 1462 il santuario fu affidato ai canonici regolari di S. Salva​tore di Venezia, che ne presero il possesso il 12 febbraio 1463.

Dopo quest’epoca la chiesa subì vari ampliamenti; questi si ultimarono verso la metà del secolo XVI; ma la chiesa fu consacrata il 5 aprile 1495: Deo Optimo Mazimo - Virginique infectae - templum hoc - omnia simul haec altaria - Sebast. Nasimbenus - conovensis episcopus consecravit - MCCCCLXXXXV die V aprilis.


La sistemazione, che si può dire definitiva, del santuario si effettuò fra il 1540 e il 1550. Agli ampliamenti compiuti dal podestà Giaco​mo Morosini, nel 1474, si aggiunsero, su progetto di mastro Lino Pietro Lombardi, le tre cappelle maggiori, la crociera, e, in parte, il qua​drato recinto che racchiude il capitello con l’immagine miracolosa. La sistemazione rimase incompleta, e nel suo insieme la fabbrica presenta una varietà di stili che accusa un piano non organico, ma che non di​spiace a chi conosce le origini di una basilica così insigne e così po​polare. 

Presso l’altare della Vergine si conservano, quale trofeo, le catene di San Girolamo Emiliani: monito ed incoraggiamento a chi, oppresso da catene spirituali, vuole assurgere ad un’altezza, alla quale non poteva pensare in antecedenza, perehè oppresso da passioni.


La pace del 1516 permise al priore di S. Maria Maggiore di ri​parare i danni che il tempio subì per fatti di guerra: si restaurò la sacristia, si ampliò il convento.

Il
fuoco distruttore e la lampada votiva.

La sistemazione era ormai completa, quando, il 31 dicembre 1527, un grave incendio distrusse gran parte del convento, la sacrestia, l’organo, i libri dci miracoli, vera storia documentata della vita religiosa del santuario, che si conservava esposta al pubblico controllo, appesa ad una colonna. Si ripararono questi danni; ma fu fatale la perdita dei documenti. Il terremoto del 1695 ripetè le rovine, e la lampada d’argento offerta dal comune di Treviso, con la scritta “MDCXCV - V Kal. julii - terraemotus causa - civitas d. v. fu destinata a tramanda​re, con la fede del popolo, la pietà dei pubblici poteri, ma non a ri​sanare le piaghe che così frequentemente, quasi vendetta di una forza avversa, si moltiplicarono sul bel santuario che i trivigiani non si stan​carono mai di restaurare e di abbellire.

La lampada votiva era sempre tenuta accesa a spese del comune. Il voto fu solennemente rinnovato nel 1736 per cura del podestà e Capitano di Treviso; fu confermato dal doge Lodovico Manin, e si con​servò fino al 1811; fu sospeso sotto il Vescovo Marini: esigenze eco​nomiche e polemiche di parte consigliarono l’abbandono di una pra​tica che si perpetuava da quasi due secoli: un senso di troppa accon​discendenza ad un governo che fu nefasto alla chiesa ed alla libertà dei comuni, volle compiuto questo sfregio, contro il quale sempre re​clamò la coscienza popolare.

L’esodo dei Canonici di S. Salvatore.

Nel 1769 la repubblica di Venezia decretò la concentrazione degli ordini religiosi; i canonici di S. Salvatore furono costretti ad allonta​narsi,  il santuario fu spogliato dei suoi beni e delle sue ricchezze. Quanto ancora rimase, specialmente circa la suppellettile sacra scom​parve sotto il dominio francese, e precisamente in quel periodo poco felice per Treviso, che per ironia delle cose e a scherno del popolo, gli intellettuali e le nobili signore trivigiane, spasimanti d’entusiasmo per l’eroe corso, definirono epoca della libertà.

Nel 1771 la parrocchia passò ai parroci secolari. Si iniziò un pe​riodo di decadenza, quanto all’abbellimento della chiesa, che si protrasse per più di un secolo, fino al 1882; ma fu pure un secolo di vero splendore nel campo della fede: dinanzi all’immagine prodigiosa si prostrò il popolo per rafforzare la sua fede in mezzo alle lotte po​litiche e alle perturbazioni sociali: l’esempio veniva dato dai Vescovi, che si prostravano dinanzi a quella immagine con tutta la solennità del rito imposto dalla presenza di tutti i canonici della cattedrale.

Interno del Santuario.

 I Padri Somaschi


Nel 1882 la parrocchia e il santuario furono ceduti alla congregazione dei padri Somaschi, che li conserva anche oggi. La chiesa, se​condo una relazione pubblicata a stampa, “ era mai ridotta e bisognosa di tutto; la fabbrieeria assai depauperata, Ma i buoni trivigiani sop​perirono a queste necessità. Le offerte si moltiplicarono e in pochi anni la chiesa fu rifornita di ricchi paramenti; furono rifatti a nuovo il pavimento, l’altare maggiore, la ricca balaustrata e l’organo “. Treviso rispose sempre all’appello, quando si trattò della sua Madonna Grande. Rispose anche di reeente: le nuove artistiche vetrate dell’abside eseguite in questi ultimi tempi, costituiscono il più evidente documento.

S. Maria Maggiore resterà sempre il santuario per eccellenza del​la città di Treviso, perchè ha una storia che “ storia di fede scritta, e questa storia non si potrà dimenticare. Il popolo si prostra volentieri dinanzi a quella bella immagine; la invoca nelle sue necessità; ad essa s’affida nei pericoli. Questo popolo, che nelle sue manifestazioni reli​giose è anche poeta, ripeta, sempre, entrando in quel santuario, la frase semplice ma viva di un canto che è tutto suo:

“ voglio chiamar Maria 

se spunta in ciel l’aurora;

voglio chiamarla ancora 
quando tramonta il dì “.


C. Chimenton.

I PP. SOMASCHI A TREVISO

I Padri Somaschi, che da cinquant’anni reggono il Santuario di S. Maria Maggiore, non sono nuovi a Treviso. Ve li troviamo sino dai primi tempi della loro istituzione, alla cura e direzione del patrio Se​minario Vescovile, e al governo della Chiesa di S. Agostino, da loro stessi eretta, con l’annesso Collegio, nel quale ebbe sana educazione tanta gioventù studiosa.

Il Snatuario di S. Maria Maggiore, e l’annessa Parrocchia, dopo le vicende dolorose dovute alle soppressioni subite, decadde dal suo primiero splendore, e con vivo rammarico dei Vescovi e del popolo, non solo della città, ma altresì della Diocesi, ai quali il Santuario era ol​tremodo caro, si vedeva sempre più squallido, deserto, abbandonato. Il Vescovo Zinelli pensò che sarebbe stato buona cosa affidarlo ad un Ordine Religioso, e si rivolse alla Congregazione Somasca, colla quale iniziò trattative, che però non poterono essere concluse per la morte dell’indimenticabile Pastore.

Con sommo gradimento l’Ordine Somasec accolse la proposta; non poteva essere altrimenti. Il Santuario di S. Maria Maggiore “ depo​sitario di un preziosissimo tesoro, le catene, cioè, della prigionia di S. Girolamo Emiliani, loro fondatore: come dunque non avrebbero ade​rito alla proposta di assumere la cura?

Le trattative iniziate dal Vescovo Zinelli furono riprese e condotte a termine felicemente dal successore Mons. Giuseppe Callegari. Ot​tenuta l’approvazione dalla S. Sede, la Parrocchia e il Santuario di S.
Maria Maggiore passavano in perpetuo alla Congregazione Soma​sca, che ne assumeva il governo, con somma letizia.

Il primo Parroco dell’Ordine fu il P. Egiberto Aceti, che lasciò di sè  fama di grande zelo, prudenza, e santità di vita ed era assai stimato quale valente oratore sacro. Egli, constretto a recarsi a Milano, sua città natia, per provvedere alle sue condizioni di salute, che de​stavano serie apprensioni, morì in quella città il 30 settembre 1885, assai rimpianto.

Il Parroco De Renzis.

A lui successe nel governo della Parrocchia il Padre Don Vincen​zo De Renzis, che già aveva meritato tanta stima ed affetto dai par​rocchiani, che, durante l’assenza del Padre Aceti, fu unanime la ri​chiesta all’Autorità Ecclesiastica, perchè fosse chiamato a succedergli.

Così egli, tra il giubilo della popolazione, fu eletto Parroco.

E’ ancor vivo nella memoria di moltissimi il ricordo di lui, che “tenuto ancor oggi in concetto di santo, per le eminenti virtù di cui ha dato esempio luminoso, per lo zelo ardente dimostrato in tutta la sua attività non comune, per la sua carità che lo faceva tutto a tutti. Ma le sue doti eminenti di pastore buono, fecero sì, che nel 1893 ve​nisse scelto quale parroco dell’insigne Santuario del SS.mo Crocifisso di Como, ove maggiormente rifulsero”. Il P. De Renzis partì all’insa​puta di tutti alla sera del 23 settembre, e la mattina seguente, essendo domenica, il suo successore P. Gioacchino Campagner, si presentò al popolo quale novello Parroco.

I Parroci Campagner, Verghetti e Bianchi.


 Il
P. Campagner “ ricordato con venerazione, per la sua bontà, e zelo che lo resero carissimo ai fedeli.

A lui si deve la solenne incoronazione della Taumaturga Immagine di Maria SS.ma, decretata dal Ven. Capitolo Vaticano, compiuta con solennissimi festeggiamenti l’8 dicembre 1897.

Il
5 luglio 1899 lasciò la cura di S. Maria Maggiore, succedendogli il P. Don Enrico Verghetti che tenne sino al 1911.

E’ ancor vivo in tutti il ricordo del gran bene operato da lui nei dodici anni che fu parroco assai stimato ed amato dai suoi parrocchia​ni. Lasciò Treviso nell’ottobre dcl 1911, non permettendogli la sua malferma salute di continuare nel grave ufficio, e si recò ad assumere la direzione spirituale dell’importante Collegio Rosi di Spello.

Della sua cura pastorale rimane ancora il Patronato di S. Maria Maggiore, istituzione che attraverso alle vicende molteplici subite, da trent’anni, sempre in mezzo alle maggiori difficoltà, vive ancor oggi, profondendo tesori di sana educazione cristiana e civile sui 120 figli del popolo che ospita quotidianamente. Ah! se la carità cittadina venisse maggiormente in soccorso di quest’opera provvidenziale, certo il bene verrebbe moltiplicato. Nè si deve dimenticare la recente istitu​zione di un Asilo Infantile Parrocchiale di un Doposcuola per le fan​ciulle e di una scuola di lavoro, opere provvidenziali da lungo tempo sospirate, e mai sino ad ora potute attuare. Anche queste vivono af​fidate unicamente alla Provvidenza divina, la quale saprà loro ispirare alle anime generose di venire in aiuto, perchè  una gloria, oltre che un merito, per una Parrocchia, possedere simili istituzioni fiorenti e feconde di bene a favore della gioventù.

Dall’ottobre del 1911, regge la Parrocchia l’attuale Parroco P. Dr. Ruggero Bianchi.

Il Fr. Federico Cioncki.

Per 41 anni il Santuario ebbe a custode ardente nell’amore di Maria e zelantissimo del suo culto, il buon Frat. Federico Cionchi, clic colla sua amabilità, col suo lavoro assiduo, colla santità della vita, seppe circondarsi di larghissima cerchia di ammiratori, e molto contribuì ad aumentare il concorso dei fedeli. Il segreto della sua virtù veramente eminente, sta nel fatto che egli era stato favorito, bambino di cinque anni, da tre apparizioni della Madonna, canonicamente riconosciute, e attestate da un celebre Santuario eretto in di Lei onore nei pressi di Monte Falco (Umbria). La sua profonda umiltà lo induceva a de​viare sempre con destrezza il discorso, quando alcuno voleva interro​garlo su questo particolare tanto straordinario della sua vita.

Egli non viveva che per la sua Madonna Grande, e della sua de​vozione verso di Lei f.anno fede tanti lavori compiuti colle sue mani, con vivo senso di pietà filiale, come le tre lampade a ottone argentato traforate, di stile gotico, tre lampadari, l’impianto della luce elettrica, la ripulitura dell’Immagine venerata, etc.

Fr. Federico morì, dopo lunga e penosa malattia, durante la quale non uscì dal suo labbro una parola di lamento, alle ore 1 del 31 mag​gio 1923, giorno anniversario della prima apparizione della Vergine avuta nel suo paesello natio.

I funerali imponenti per concorso di popolo attestarono di quale venerazione si fosse circondato.

Il lavoro, materiale e spirituale.

I Somaschi, venuti a Treviso, volsero anzitutto le loro cure al decoro del Santuario, purtroppo trascurato sino allora, e col concorso ge​neroso dei fedeli si potè abbellire arricchendolo del bellissimo e ricco altare maggiore, delle balaustre in marmo e del pavimento in pietra. Si provvide in progresso di tempo alla sostituzione del castello delle campane, ormai antico e pericolante, con un nuovo in ferro; si abbellì il tempio di magnifiche invetriate istoriate, si fecero lavori moltepli​ci di restauro alle volte del tempio, ete.

Ma più ancora i Padri Somaschi si preoccuparono sino dall’ini​zio. di far rifiorire la vita nelle sue varie manifestazioni di pietà e di Azione Cattolica. Le Pie Unioni dell’Immacolata, del Sacro Cuore di Ge​sù, il Terz’Ordine Francescano, la Conferenza di S. Vincenzo de’ Pao​li, la Pia Unione del Transito di S. Giuseppe, ebbero tutte felice incre​mento. La Parrocchia poi ebbe un Circolo assai fiorente di Gioventù Cattolica, che fu palestra di bene e che diede all’Azione Cattolica cit​tadina i migliori elementi.

Intanto il Santuario riprese la sua antica importanza e incomincia​rono a rifluire periodicamente i pellegrinaggi, e divenne centro di ma​gnifiche manifestazioni di fede.

Tutto questo complesso lavoro hanno compiuto i Figli di S. Giro​lamo Emiliani, animati di vivo zelo per la Vergine, per rispondere alla fiducia in loro riposta.

La cittadinanza non ha mai lasciato di attestare all’Ordine Soma​sco la sua devozione e la sua riconoscenza. I Padri Somaschi hanno in animo di animare e di approfondire il loro lavoro per il bene; ma non tutto possono i Somaschi da soli: ma tutto potranno, se sorretti dalla generosità dei devoti di Maria nella nostra terra.

